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PAG. 8 l'Unità SPETTACOLI Lunedi 17 novembre 1980 

Questa sera in TV il film «Totò e Carolina» 
• * 

Uno stralunato 
Un attore sul cui conto si sprecano i luoghi comuni - Ha lavorato con diversi registi 
Una maschera che urtò i potenti - La grande nostalgia per il teatro - Proporlo in 
televisione è un limite - Non servono più i fantasmi - Il principe e il comico 

Il principe De Curtis, in arte Totò, è un uomo sul cui conto i 
luoghi comuni si sprecano. Per esempio: snobbato dalla etiti* 
ca, e stato rivalutato dopo la morte; il che non è completa
mente vero, ed è comunque un errore da superare, non un 
tormentone da ripetere. Oppure: un grande attore che ha 
fatto solo brutti film; fandonia delle più clamorose, basta 
rifarsi ai dati per rendersene conto. 
- Dati che parlano chiaro: la filmografia che Goffredo Fofi 
aggiunge in calce al volume Totò: l'uomo e la maschera, da 
lui curato insieme a Franca Faldini, comprende 97 titoli. In 
questo cospicuo elenco, riscontriamo sette regie di Monicelli, 
tre di Pasolini, una ciascuno di De Sica, Bolognini, Comenci-
ni. Rossellini, Blasetti, Gregoretti, Lattuada, Eduardo De 
Filippo; due sceneggiature di Vitaliano Brancàti, due di En
nio Flaiano; due adattamenti da Pirandello e uno {Totò eiRe 
di Roma, 1951) da testi di Cechov. Bellissimi nomi, tutti 

3uanti. Certo sono una minoranza, la massa è rappresentata 
ai film di Camillo Mastrocinque, di Mario Mattioli, di Ser

gio Corbucci, questi si autentici «mercenari» della sotto-com-. 
media italiana. Ciò non toglie che sarà bene cominciare a. 
distinguere, in questo come in altri campi. 

Un'altra cosa da non dimenticare è come Totò, nell'imme

diato dopoguerra e fino agli inizi degli anni Cinquanta, fu 
impiegato in film di carattere quasi neo-realista. Merito di 
Rossellini che lo usò in un film purtroppo poco riuscite, Dov'è 
la libertà del 1952; merito soprattutto di Mario Monicelli che 
lo diresse (prima in coppia con Steno, poi da solo) in Totò 
cerca casa (1949), paradossale film-inchiesta sulla crisi degli 
alloggi; in un memorabile Guardie e ladri (1951), dove il 
duetto con Aldo Fabrizi raggiunge vertici sublimi; e, ultimo 
ma non ultimo, nel film di questa sera, Totò e Carolina 
(1953), da un soggetto di Ennio Flaiano. ..'•'•". 

Proprio Totò e Carolina è importante per capire come la 
maschera di Totò potesse urtare i potenti. Finito nel 1953, il 
film fu bloccato dalla censura e potè uscire solo nel '55, 
impietosamente tagliato. Totò vi interpreta il ruolo di un 
poliziotto che deve ricondurre al suo paese, con foglio di via, 
una ragazza che ha tentato il suicidio. Un soggetto difficile, 
e poi, ma scherziamo, un poliziotto con la faccia di Totò? 
Monicelli e Flaiano dovettero operare trentacinque tagli. 

E* giusto, quindi, che Totò e Carolina vada in TV, anche 
venticinque anni dopo. E' anche un atto di riparazione, per
chè la TV, pubblica e privata, ha sfruttato e massacrato Totò 
come nessun altro: presentando copie macilente, piene di 

salti, inguardabili, e organizzando centoni che non rendono 
minimamente giustizia all'attore. Vorremmo finalmente ve
dere film integri, e soprattutto vogliamo vedere film interi, 
non raccolte di spezzoni. Per capire come, a volte, Totò fosse 
veramente costretto a salvare copioni allucinanti con la sola 
forza della propria mimica e del proprio nonsense, e anche 
per capire come, talvolta, questo stralunato pulcinella si limi
tasse a scatenarsi in due o tre scene, disinteressandosi del film 
nel silo complesso. Monicelli stesso ce lo dice: «Totò si com
piaceva se chi gli scriveva le sceneggiature erano autori di 
nome, però credo che sul fondo non gli interessasse molto. La 
grande passione, la grande nostalgia di Totò era il teatro, il 
cinema lo ha fatto per ragioni economiche...». ': 

D'altronde, Totò in TV lo amiamo, ma ci fa tristezza; già il 
cinema è un'arte tecnica, di riproduzione della realtà; il cine
ma ih TV è riproduzione di una riproduzione. La cosa funzio
na per grandi registi nelle cui mani l'attore è solo materiale 
narrativo, non può andare bene per Totò. Facciamo allora 
Una proposta: trasmettiamo tutti i film di Totò, uno al giorno, 
per omaggiarlo; poi chiudiamoli in una stanza, e facciamoli 
vedere solo a bambini di tre o quattro anni che dimostrino un 
precoce talènto per la mimica e per l'assurdo: impareranno 
parecchio, e forse, finalmente avremo un nuovo Totò. Perchè 
non ci servono più fantasmi, ci serve un uomo di carne, che 
sappia fare a pezzi il buon senso e le convenzioni usando 
esclusivamente la lingua e le mani. > - -
. Ci serve un altro uomo che, come Totò, sappia superare le 
classi, nutrendo la propria maschera degli spiriti vitali e anar
coidi del sotto proletariato, senza perdere la propria nobiltà, 
la propria signorilità. Totò era cosi: era. un principe, ed è 

• l'unico luogo comune che ancora gli si attagli bene. Racconta 
Vittorio De Sica che lo diresse in L'oro di Napoli: «Il primo 
giorno che lavorai con lui gli domandai: "Devo chiamarla 
principe o Totò?". Ci pensò un attimo, poi mi rispose: "Mi 
chiami Totò". Ma tutti gli altri dovevano chiamarlo princi
pe...». 

[.-';. •: a l . c . 

Intervista a Ottavia Piccolo sul suo nuovo lavoro 

«Sono cresciuta 
e faccio 
la capocomica» 

MILANO — La sua adole
scenza, come la sua giovinez
za e l'inizio della sua maturi
tà, sono sempre state vissute 
all'ombra del palcoscenico. II 
teatro considerato come là 
professione della propria vita 
ma senza illuminazioni voca
zionali; la recitazione impara
ta «a bottega» accanto di più 
grandi; vent'anni di lavoro 
sulle spalle a soli trentun anni 
di età. Non parliamo di una 
signora della scena, ma di Ot
tavia Piccolo, viso un po' im
bronciato senza una ruga, ca
pelli pettinati a coda di caval
lo. 

Inquieta e sempre alla ri
cerca di novità, ora è diventa
ta «capocomica»: con alcuni 
amici e coUegbi ha formato 
una compagnia che vorrebbe 
operare stabilmente con una 
propria sede e che il 24 no
vembre con Come vi piace di 
Shakespeare inaugurerà ' il 
Teatro Carcano, un cinema 
che si cerca di riportare ai 

. suoi fasti ottocenteschi Un'e
sperienza colma di incognite e 
di difficoltà, ma lei ne paria 
con sicurezza: «Ho preferito 
rinunciare a un lavoro sicuro 
e rischiare in prima persona. 
Io sono fatta cosi: quandi cre
do in una cosa ci sto dentro 
con tutto di me, cuore e testa. 
Sai questa è una compagnia 
ai suoi inizi; e per fare venire 
0 pubblico a teatro magari bi
sognerà essere disposti a fare 
anni di professione, ormai, a-
v*vn un mercato, un nome. E 
questo piccolo potere che me 
ne deriva lo voglio mettere a 
disposizione defie persone con 
le quali voglio lavorare». : 

Da ragazzina prodigio, hai 
iniziato a recitare a uaidict an
ni, a attrice affermata a capo-
comica: ma qua! è stata la 

«storia vera» della tua carrie
ra? «All'inizio è stato quasi 
un gioco, poi è diventata il 
mio mestiere, una cosa che so 
fare. Ma non ho mai pensato: 
quando avrò fatto il tal perso
naggio sarò arrivata. Mi è 
sempre piaciuto dire che sono 
andata "a bottega": le cose le 
ho imparate senza studi, nella 
pratica, vedendo come face
vano gli altri. Fino a un certo 
punto ho preso da tutti tutto 
quello che potevano darmi 
Come una carta assorbente. 

«Ma la mia sola maestra è 
stata Isabella Riva, una vec
chia attrice che oggi ha no-
vant'anni e che vìve in casa di 
riposo a Bologna: mi ha inse
gnato un po' di dizione perché 
ero proprio a digiuno di tutto. 

Dopo il debutto ho sofferto 
di un grasso complesso di in
feriorità perché non avevo 
studiato, non avevo nessuna 
preparazione. Mi sentivo insi
cura. Oggi però capisco che le 
cose che so le so perché l'ho 
voluto: ho cominciato a pen
sare a me stessa come a una 
figlia d'arte, nata sul palco
scenico, anche se i miei geni
tori non erano affatto attori». 

Quando hai - capito che 
quella era la tua strada e che 
ce l'avresti fatta? «A sedici 
anni subito dopo le Baruffe 
chiozzotte con Strehler, mi 
ero iscritta di nuovo a scuola, 
alla quarta ginnasio. Poi Vi
sconti mi chiamò per inter
pretare Anja nel Giardino dei 
ciliegi. È stato in quel mo
mento che mi sono resa conto 
che quella era la mia strada: 
allora e solo allora la mia scel
ta è stata consapevole». 

Visconti, Strehler, Ronco-
ni: che cosa hanno dato questi 
nostri grandi registi a una 
giovane attrice? «Ho incon

trato Visconti due volte. La 
prima è stata per il Gattopar
do. La sua corte faceva di tut
to per far credere che fosse 
irascibile, intrattabile. Invece 
era un uomo meraviglioso e a 
tne pareva quasi un dio; i cre
tini erano loro, capisci? An
che con Strehler ho lavorato 
due volte. La prima nelle Ba
ruffe chiozzotte: una prova 
tremenda dove lui mi ha an
che un pò* "violentata'', per
ché non riuscivo' a emettere 
neppure la voce e arrivavo in 
teatro con la febbre alta per la 
paura. Ero troppo intimidita: 
non è stato un rapporto crea
tivo come invece è avvenuto 
con il Lear, dove io ero nello 
stesso tempo Cordelia la fi
glia del re e iì/ooi, il suo mat
to,, il suo buffone. Il Lear è 
stato lo spettacolo che ha se
gnato la mia vita: ho perso i 
mìei genitori, mi sono sposa
ta, ho avuto un figlio. Anche 
con Ronconi sono stata trop
po dipendente, troppo M carta 
assorbente". Vorrei incon
trarlo adesso perché sono più 
matura e potrei dare di più». 

Quando reciti cosa ti inte
ressa mettere in primo piano: 
la tua sensibilità? la tua ra
zionalità? la tua. bravura? 

«Mi piacerebbe avere tutte 
queste qualità insieme. Tal
volta mi sembra di riuscirci, 
ma forse sono troppo raziona- • 
le: c'è sempre qualcosa che mi 
tira indietro quando tendo a 
scoprirmi troppo sul palcosce
nico. E poi io non sono un'at
trice "moderna": i sentimenti 
eccessivi non sono per me e io 
sono abituata a recitare con i 
punti e le virgole al posto giu
sto, non strillo, cerco sempre 
di fare capire le battute che 
dico». 

Cosa vorresti che il pubbli
co pensasse di te? «Che sono 
cresciuta, che non sono pia 
una ragazzina. Che sono una 
donna che vuole fare solo le 
cose che le interessano». E 
tutta l'altra gente? «Ho una 
fortuna che è anche la mia di
sgrazia: tutti mi vogliono be
ne, ma mi vogliono bene per 
come pensano che io sin: dol
ce, serena, senza nervi Cerco 
di accontentarli; ma non sono 
mai me stessa. Chi parla suo
ra è, ancora una volta, un al
tro personaggio, non sono 
realmente io. E una grossa ri
nuncia che mi rende anche un 
po' schizofrenica...». 

Maria Grazia Gragori 

Verrà licenziata 
l'olandesi na? 

Nuove regole per la pubblicità TV: si ri
schia una forte contrazione nel settore 

Ricordate quel cavallo 
bianco che reclamizza un ba
gno schiuma? O quella perfi
da olandesina che sparge de
tersivo dall'alto di una mon
golfiera? Ebbene, .rischiano 
entrambi la cassa integrazx£ 
ne: e, ciò che è ben più grave, 
la rischiano con loro un buon 
numero di tecnici e di attori 
impiegati in questo piccolo 
mondo della pubblicità televi
siva, pubblica e privata. Mila
no ò un po'la capitale del set
tore, con gli stabilimenti della 
Tecno Tele Cine e della Do
nato: ci siamo dunque recati 
alla sede della FILS (Federa-
ziooe italiana lavoratori spet
tacolo), in via Verdi, per sen
tire un poco come stavano le 

L'antefatto: un comunicato 
congiunto deUIJPA (Utenti 
pubblicitari associati), dell' 
O t l P I (l'associazione che ra
duna le agenzie pubblicitarie) 
e dell'ANIPA (Associazione 
nazionale imprese pubblicità 
audiovisivi). In esso, si tenta 
di dare una nuova forma al 
palinsesto della pubblicità te
levisiva, in questi termini: au
mentare la ripetibilità dei 
filmati pubblicitari di 60", e 
liberalizzare l'uso di quelli di 
15" e di 30". n che significa: 
se finora un filmato poteva es
sere trasmesso due volte, en
tro il 1984 dovrebbe passare 
prima a tre, poi a sei, infine a 
nove volte. Conseguenza: se 
prima occorrevano mille 
filmati, nel 1984 ne occorre
ranno, diciamo, duecentocin-
quanta. Con relativa cantra-

datori di lavoro, comun-
la 

e della carota; per 

evitare, appunto, la contra
zione dell'attività del settore, 
hanno proposto di allargare 
gli spazi dedicati alla pubbli
cità. Passare, cioè, dal 3.480 
spazi attuali, ai 7.920 del 
.1984. Il che comporterebbe 
ima diminuzione nella produ
zione, dai 1.500 filmati at
tualmente prodotti all'anno, 
agli 880 che sarebbero neces
sari tra quattro anni In poche 
parole, dimezzare le spese e 
raddoppiare i profitti: sulle 
spalle dei lavoratori del setto
re (che la stangata l'avrebbe
ro comunque) e degli spetta
tori, che sarebbero ancora più 
bersagliati da «carosellini» 
vari. • ' • ' • • • ' • - ' ' . - • 

I sindacati si sono già mossi 
(per ora, a suon dì comunica
ti). Si lamentano giustamente 
di non essere stati interpellati, 
si dimostrano preoccupati 
della flessione che potrebbe 
derivarne al settore, mettono 
in risalto come una simile i-
dea non serva certo a miglio
rare il livello qualitativo dei 
filmati ( c o s e i datori di lavo
ro hanno affermato), ma ri
schi anzi d i portare alla satu
razione, alla sterile ripetizio
ne di filmati sempre uguali Sì 
pensa di organizzare un in
contro sul tema, coinvolgendo 
stampa ed Enti locali (la cate
goria purtroppo è piccola, de-
ve far baccano se vuol farsi 
sentire), È chiaro che le que
stioni m ballo vanno però al di 
là dei singoli problemi dei tec
nici del settore: investono la. 
regolamentarione della pub
blicità televisiva, quelle della 
TV private (che m questo'oo-
mc in altri campi sono incon
trollabili), la natura stessa del 
rapporto TV-pubblìco e i 
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Il teatro di pròsa 

A^abene-
l'ossìgeno 

ma ci 
la 

ROMA — Per il teatro di 
prosa siamo nuovamente alla 
leggina-tampone. Il governo 
(iallora ministro D'Arezzo, 
in particolare, ora sostituito 
dal sen. Signorello) sì era 
formalmente impegnato a va
rare la legge di riforma pri
ma che si rendesse necessario 
un altro provvedimento ur-

f nte. La legge, invece, non si 
fatta, malgrado tutte le 

promesse e così, per impedire 
l'asfissia della stagione ap
pena iniziata, si è nuovamen
te costretti a varare un prov
vedimento straordinario pre
sentato in questi giorni al Se
nato. . - . . . . • • • • . . - . - - . ' 

Si prevede (con la solita 
premessa, ormai rituale che 
lo si fa «in attesa dell'entrata 
in vigore della legge organica 
sul riordinamento delie atti
vità di prosa») di aumentare 
il fondo — limitatamente per 
ti 1980 - di quattro miliardi e 
500 milioni. 

Come si ricorderà, con la 
legge del marzo di quest'an
no, si era deciso un adegua
mento del fondo per la prosa 
di 7 miliardi per l'esercizio 
1980. Purtroppo tale somma 
non è diventata aggiuntiva ri
spetto alle disponibilità pree
sistenti (circa 7 miliardi e 
mezzo, ai quali ogni anno si 
aggiungono altri fondi 
straordinari) essendo venuto 
meno quanto previsto da al
tre leggi (due miliardi e 500 
milioni di quella del gennaio 
1979 e 3 miliardi di quella 
del marzo, essendo stati stan
ziati limitatamente al 1979)., 
Per cui, l'incremento effettivo 
è stato di soli 500 milioni, as
solutamente insufficienti non 
solo alte accresciute esigenze 

• ma addirittura a far fronte al 
tasso di inflazione. 

Lastagionepassata è stata 
molto positiva: è continuata 
la crescita delle rappresenta
zioni (negli ultimi dieci anni 
quelle primarie sono passate 
da 8.500 a 28.000) e degli 
spettatori (nello stesso perio
do cresciuti da tre milioni a 
circa dieci). Anche Tarmata 
appena iniziata si preannun
zia buona, come già viene di
mostrato dalle prime sètti-
mane di rappresentazioni 
Non intervenire ora a soste
gno di queste attività sarebbe 
tìn colpo gravissimo perii no
stro teatro, che rischierebbe 
di perdere smalto e slancio 
sotto rincalzare della crisi fi
nanziaria. 

È nota la nostra estrema ri
luttanza ad approvare leggi
ne' straordinarie, specie in 
una matèria, come questa, 
nella quote tesigenza di una 
legge-quadro di riforma i 
impellente. Resta, però, il 
fatto che alla fine Set 1980 
siamo nella stessa situazione 
del 1979 e degli anni prece
denti, con qualche milione 
svalutato in più, ma con gli 
stessi acuti problemi et sem
pre, aggravati dot fattori che 
prima richiamavamo. 

Si consideri, per darefa di-_ 
menzione esatta dèlia qua* 
stione, che nel 1980 sono nati 
finanziati 12 organismi di 
produzione a gestione pub
blica, oltre 60 cooperative, 70 
complessi di sperimentazio
ne, 46 compagnie per rogassi, 
14 circuiti teatrali regionali. 
circa 100 complessi teatrali 
minori, nove teatri universi
tari. gli enti teatrali. FEO, t 
Inda, ridi, f Accademia na
zionale d'arte drammatico, 
tournee attesterò, manifesta* 
zumi straordinarie, festival, 
iniziative regionali e comuna 
ti. rassegne nazionali e inter-

criteri di suddivisione dei fi

che molte. 
mtte dallo 
teatro. 

di 
> e criteri t 

* giusto e smemi si è i 

FILATELIA 

Si sgonfia 
lina montatura 

-1' Il 16 ottobre le agenzie di 
stampa diedero notizia del 
ritrovamento fatto dal colle
zionista cecoslovaoco Jaro-
slav Skrivan, il quale, fru
gando nella solita soffitta, 
aveva scoperto una busta 
affrancata con un franco
bollo annullato a Louisville 
nel Kentucky P8 maggio 
1839, vale a dire quasi esat
tamente un anno prima dei-
remissione dei primi fran
cobolli inglesi, universal
mente considerati i primi 
francobolli del mondo. In I-
talia la notizia fu divulgata 
dall'ANSA, ma furono po
chi i giornali che la riprese
ro e su queste colonne non 
ne ho fatto cenno poiché nei 
corso degli anni di «scoper
te» del genere ne sono state 
segnalate parecchie. 
' A distanza di meno di un 
mese dalla notizia che a-
vrebbe dovuto essere sensa
zionale, in un flash allegato 
al numero 19, / / Collezioni
sta - Italia filatelica di To
rino scrive: «Il "primo fran
cobollo del mondo" oggetto 
della recente scoperta è un 
intero postale degli Stati U-
niti con impressa l'effigie di 
Giorgio Washington e non 
di Beniamino Franklin (ca
talogo Scott n. US) emesso 
nel 1854. Il presunto 1839 
era un normale 1839. Quale 
la ragione di tale gaffe? La 
stampa a rilievo dell'intero 
postale- sottostante all'an
nullo ha lasciato incompleta 
la cifra "5" dando l'impres
sione che si trattasse di un 
3». • :,•- -

Si sgonfia cosi una delle 
tante montature che hanno 
per oggetto il primato nelT 
invenzione dei francobollo, 
il che non vuol dire che fra 
qualche anno non salterà 
fuori qualche altro scoprito
re del «primo francobollo 
del mondo» e che non vi sarà 
qualcuno disposto a dargli 
credito scatenando U clamo
re dei mezzi di comunica
zióne di massa. 

San Marino: 
Natale 1980 

. Una serie di tre franco-
boili dedicata al Natale sarà 
emessa 1*11 dicembre dalle 
Poste di San Marino. Poi
ché quest'anno ricorre il 
450* anniversario della mor
te di Andrea del Sarto,-co-
mc soggetti dei tre valori so
no stati prescelti tre partico
lari di opere del pittore: La 
composizione della serie è la 

seguente: 180 lire, Madon
na delle Arpie (Firenze, Uf
fizi); 250 lire, particolare da 
«L'Annunciazione» (Firen
ze, Galleria Palatina); 500 
lire, particolare da «L'An
nunciazione» (Firenze, Gal
leria Palatina). 

I francobolli sono stati 
stampati con quattro colori 
in rotocalco e uno in calco
grafia dalla Osterreischi-
sche Staatsdruckerei di 
Vienna da bozzetti di A. 
Bocskor, le incisioni sono di 
W. Seidel (180 lire) e di A. 
Fischer (250 e 500 lire). La 
tiratura è di 650 mila serie 
complete; le prenotazioni, 
accompagnate dall'importo 
delle serie richieste sono ac
cettate fino al 1* dicembre. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

II 20 novembre in conco
mitanza con remissione dei 
due francobolli della serie 
«Arte italiana» dedicati a 
Gian Lorenzo Bernini e a 
Palma il Vecchio, bolli spe
ciali saranno usati presso lo 
sportello filatelico di Napo
li, città natale del Bernini, e 
presso l'ufficio postale di 
Serina (Bergamo), luogo di 
nascita di Palma il Vecchio. 
Il 22 novembre, giorno di e-
missione del francobollo de
dicato al Natale, l'ufficio 
postale di Urbino userà un 
bollo speciale. 

Dal 22 novembre al 31 di
cembre, l'ufficio postale 
principale di Urbino impie
gherà una targhetta di pro
paganda turistica che invita 
a visitare Urbino «città i-
deale del Rinascimento». Il 
25 novembre a Gorgonzola . 
(via Italia 55), in provincia 
di Milano, sarà usato un 
bollo speciale per ricordare 
la V mostra filatelica di 
Santa Caterina. A Siena, 
presso la Cassa edile (via 
Franci 1), il 28 novembre 
un bollo speciale ricorderà il 
30* ajmiversario dell'Unio
ne regionale sindacale della 
CISL. Per iniziativa del 
Circolo filatelico e numi-
smarico «G. Piani», l'ufficio 
postale di Imola utilizzerà 
dal 28 novembre al 6 dicem
bre una targhetta di propa
ganda delle manifestazioni 
celebrative in onore di Paolo 

;' GaleatL tipografo e coope
ratore imolese. 

A Napoli (Castel dell'O
ro) nei giorni 28, 29 e 30 

. novembre sarà usato un boi-! 
lo speciale in occasione del 
X Congresso nazionale dei 
microbiologi clinici italiani 

Giorgio Montino 

Alfredo IteicWIn 
Direttore 

Condirettore 
Borlotti 

pjmtoro 

Edttrtoe a . p ^ . «ITJMtfc» 

an 
i, TS - CAI» ma

is - CAP SOISS • Ivi. 4MSSSI-14AS 4JS.!r3l4*4~5 

-•; V, , . ' . 

&Ì«\'ì ••••*'.' ' 
"'Tu',- /'•. ' ' 

*\* ' !Ì'J.:"'?f fa •<?*- :-'.'* • :•• : •.-•..; , - w , -.ickiCl'^ -.X.. •^JiA-i-lvik^; * \ / - ^ ^ i i r v i l À ^ » ^ ^ ^ • : • « . - : . ; . , - . • r.'*s> ; . i - ' '•-'.:•> - l.y.j; i i ^ ^ • A V ; 'i._ i\-

file://�/33rf
http://I3.lt

